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Donetsk e gli hacker  

filorussi attaccano i siti italiani 

Secondo l’indagine condotta  
dalla Commissione e dalle  

autorità per la tutela dei  
consumatori, gli influencer online 
raramente segnalano contenuti 

commerciali 

O 
rmai siamo abituati a tutto, 

guerre, massacri, satanismi, 

violenti di ogni età, ordine e 

grado, che ammazzano e 

violentano donne, distruggono scuole, 

picchiano i professori, sproloquiano sui 

social, devastano gli stadi e mettono a 

testa in giù il Presidente del Consiglio o 

qualche altro avversario. 

Siamo abituati alle leggi presentate, 

ritirate, non applicate, alle carceri stra-

piene, alle cure mediche rimandate di 

mesi per la mancanza di personale sani-

tario o per l’incapacità di gestirlo e di 

fare funzionare i macchinari, ai cavalca-

via pericolanti e non sistemati, alle 

esondazioni dei fiumi, per altro mai ri-

puliti nei lunghi momenti di siccità. 

Siamo abituati a tutto ma che la più 

L’Occidente seduto 
sul bordo del  

precipizio? Il vero obiettivo 
dello stato etico o 

religioso 
di Francesco Pontelli  

A 
 Parigi è passato il refe-

rendum attraverso il quale 

i proponenti intendeva-

no triplicare i costi di par-

cheggio ai Suv. Al di là della specifi-

ca domanda proposta attraverso 

questo strumento democratico, l’a-

spetto più pericoloso che pochi han-

no colto è rappresentato dal fatto 

che se si sia recato alle urne poco 

più del 5% della popolazione. 

All’interno di una democrazia avan-

zata e rappresentativa sarebbe da 

decenni operativa una legge che 

prevedesse la soglia minima del 50% 

più uno degli aventi diritto per ren-

dere effettivi gli esisti del referen-

dum. 

Invece, uno stato sempre più etico 

e simile nelle forme e dinamiche a 

una vera e propria teocrazia laica 

non si preoccupa della sintonia tra 

gli esiti elettorali e la volontà della 

maggioranza degli elettori. 

Anzi, spinge sempre più verso una 
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O 
rmai siamo abituati a tut-

to, guerre, massacri, sata-

nismi, violenti di ogni età, 

ordine e grado, che am-

mazzano e violentano donne, di-

struggono scuole, picchiano i pro-

fessori, sproloquiano sui social, de-

vastano gli stadi e mettono a testa 

in giù il Presidente del Consiglio o 

qualche altro avversario. 

Siamo abituati alle leggi presentate, 

ritirate, non applicate, alle carceri 

strapiene, alle cure mediche riman-

date di mesi per la mancanza di per-

sonale sanitario o per l’incapacità di 

gestirlo e di fare funzionare i mac-

chinari, ai cavalcavia pericolanti e 

non sistemati, alle esondazioni dei 

fiumi, per altro mai ripuliti nei lunghi 

momenti di siccità. 

Siamo abituati a tutto ma che la più 

grande potenza occidentale, gli Stati 

Uniti, abbia un ex presidente che 

aspira a tornare alla Casa Bianca, 

anche se pieno di processi e primo 

attore di vari scandali, il quale, in un 

comizio elettorale e con dichiarazio-

ni varie, di fatto afferma che lasce-

rebbe carta bianca a Putin per fare 

quello che gli pare, minacciando 

anche di uscire dalla Nato e che l’A-

merica non si dovrà occupare se 

uno dei suoi alleati europei sarà in-

vaso credo sia un drammatico se-

gnale dell’abisso sul quale è seduto 

l’Occidente. 

Quando un leader politico non è in 

grado di comprendere la gravità 

delle sue affermazioni, per i risvolti 

interni ed esterni, ed anzi si compia-

ce di alzare i toni e la violenza del 

linguaggio fino al parossismo, o c’è 

modo di intervenire per riportarlo 

alla ragione o bisogna bandirlo dalla 

vita pubblica. 

Tutti sappiamo come migliaia, pur-

troppo milioni di persone possono 

essere contagiate proprio dal ma-

chismo esasperato dei capi popolo 

che, alla caccia esasperata di voti, 

non realizzano che il loro esempio 

porta a conseguenze molto perico-

lose. 

Vale per gli Stati Uniti come per l’I-

talia, Giorgio Pisanò scrisse un im-

portante libro sul primo dopoguerra 

in Italia “Sangue chiama sangue”, e 

ormai dovremmo sapere che violen-

za verbale chiama violenza anche 

fisica così, vale per tutti, se i toni 

non tornano ad un civile confronto 

la responsabilità peserà su coloro 

che hanno dato il cattivo esempio. 
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L 
e Olimpiadi, specialmente 

quando vengono disputate 

in piccole località turistiche, 

rappresentano sicuramente 

un’occasione unica. 

Nel caso delle prossime Olimpiadi 

2026 sicuramente anche per il bellu-

nese l’occasione si presentava deci-

samente interessante ed importante 

nel senso di un nuovo potenziale 

economico e specificatamente turi-

stico. Non andrebbe infatti dimenti-

cato che una delle motivazioni giu-

stamente addotte per sostenere la 

candidatura nel 2018 di Cortina 

d’Ampezzo come sede delle prossi-

me Olimpiadi 2026 era stata indica-

ta anche nella certezza che questa 

stupenda manifestazione mondiale 

si sarebbe potuta rivelare un impor-

tante volano nel tentativo di blocca-

re lo spopolamento delle comunità 

montane. 

Viceversa, un articolo del 13 feb-

braio 2024 del Corriere delle Al-

pi dimostra semplicemente come 

già ora il primo obiettivo sia stato 

clamorosamente mancato in quanto 

viene certificato l’abbandono da 

parte dei giovani bellunesi dell’inte-

ra provincia verso zone ad intensità 

lavorativa maggiore. 

Nessun effetto si è concretizza-

to evidente nei cinque anni dall’as-

segnazione dei giochi all’interno 

della provincia di Belluno nella qua-

le, invece, si vede confermato il fe-

nomeno dell’esodo giovanile in cer-

ca di lavoro e di condizioni migliori. 

Neppure la tanto contrastata realiz-

zazione della prossima pista di bob 

nella Conca, per la quale verranno 

impegnati degli operai norvegesi, ha 

dato un minimo di respiro all’occu-

pazione bellunese. Il tutto avviene 

clamorosamente con una implicita 

approvazione dei sindacati di cate-

goria i quali dovrebbero avere, inve-

ce, come primo obiettivo lo sviluppo 
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delle opportunità di lavoro per i re-

sidenti. Questo silenzio, infatti, certi-

fica di fatto l’assenso delle maggiori 

organizzazioni sindacali alle impor-

tazioni di manodopera in sostituzio-

ne di quella italiana. 

Tornando agli effetti sul territorio, 

avendo mancato quello occupazio-

nale si potrebbe sperare, allora, nel 

valore aggiunto offerto come 

“Patrimonio Olimpico” il quale si 

compone essenzialmente, oltre l’e-

vento sportivo, della rivalutazione 

degli asset esistenti e con l’inaugu-

razione di nuovi impianti per le di-

scipline olimpiche invernali. 

In questo contesto andrebbe consi-

derato l’aspetto fortemente polemi-

co e divisivo che l’allestimento della 

pista di bob negli ultimi cinque anni 

ha creato non solo all’interno della 

comunità ampezzana, ma con degli 

effetti devastanti in termini di im-

magine anche a livello internaziona-

le in quanto si sta arrivando ad ave-

re il CIO espressamente contrario 

alla realizzazione della nuova pista. 

Allora a livello di semplice comuni-

cazione l’obiettivo di una rivaluta-

zione complessiva del paese e delle 

località (*) che ospiteranno le com-

petizioni olimpiche risulta già am-

piamente compromesso. Non solo a 

causa dei ritardi certificati ed evi-

denziati persino dagli stessi espo-

nenti della maggioranza in regione, 

come il leader di Forza Italia, ma 

soprattutto perché l’evento olimpico 

si dimostra un elemento divisivo e 

non più di unità per un intero paese 

attorno ai contenuti valoriali olimpi-

ci. Le Olimpiadi rappresentano un 

momento meraviglioso di confronto 

agonistico all’interno però di un 

contesto che presenta dei valori 

umani, etici e sportivi molto chiari. A 

cinque anni dalla loro assegnazione 

invece il percorso verso la loro rea-

lizzazione sta assumendo i contorni 

di un semplice gioco di finanza e 

spesa pubblica (**) ma privo di im-

patti positivi per il territorio sia pro-

fessionali che lavorativi e soprattut-

to ancora privi di un barlume di pro-

grammi gestionali post olimpici. In 

ultima analisi, poi, disperdere que-

sto patrimonio rappresenta un delit-

to nei confronti del territorio bellu-

nese, veneto e nazionale. 

(*) Valutata in modo decisamente 

ambizioso in oltre 1 miliardo dall’u-

niversità di Venezia 

(**) Qualcuno disse: “Saranno Giochi 

ad impatto zero e diffusi con costi 

notevolmente inferiori rispetto alle 

precedenti”. Ad ora, a due anni 

dall’inaugurazione, siamo già arrivati 

a 3,2 miliardi di cui 2,8 finanziati 

dallo Stato 
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N 
el dicembre 2023, nel 

Regno Unito, un’inchie-

sta 

del Guardian accusava i 

vertici della società che gestisce il 

sito Sellafield dopo la fuga radioatti-

va da quello che è più grande depo-

sito di plutonio al mondo. In Cum-

bria, nel nord dell’Inghilterra, 

nell’impianto per la smaltimento di 

scorie nucleari si erano create crepe 

in un serbatoio dei fanghi tossici e 

l’impianto non era stato messo in 

sicurezza. Secondo alcuni dati la 

fuoriuscita del liquido radioattivo, 

che non è finita e non finirà a breve, 

ha causato i più alti rischi nucleari 

nella storia del Regno Unito. I pro-

blemi sono connessi alla contamina-

zione delle falde acquifere ed a un 

rischio cumulativo oltre che per sco-

rie nucleari, per l’amianto e per la 

mancanza di corretti sistemi anti 

incendio. Secondo quanto citato dal 

giornale vi sono pericoli riguardo 

alla possibilità concreta che hacker e 

spie di paesi stranieri possano aver 

avuto accesso a materiali segreti 

all’interno di un sito che occupa 

quasi 4 milioni di metri quadrati. Il 

governo ovviamente è intervenuto 

pur sottolineando che deve essere 

l’autorità indipendente britannica, 

per la gestione del settore, a stabili-

re se sia stata compromessa la sicu-

rezza pubblica ma sono molti anni 

che si lavora con i responsabili di 

Sellafied per garantire i migliora-

menti necessari e non ancora attua-

ti. 

Ancora oggi ci sono conseguenze 

per la tragedia che si è verificata in 

Giappone, nel 2011, a causa dell’e-

splosione del reattore n. 1 della cen-

trale nucleare di Fukushima e molte 

tensioni vi sono stare e vi sono tra il 

Giappone e i paesi confinanti via 

mare dopo la decisione, nel 2023, di 

sversare nell’Oceano Pacifico le ac-

que radioattive. 

La preoccupazione per questi dati, 

già di per se molto gravi, e l’incen-

dio che l’11 febbraio 2024 si è verifi-

cato in Francia, nella centrale nu-

cleare di Chinon, incendio per il 

quale due reattori sono stati spenti, 

dovrebbero portare, almeno su tut-

to il territorio europeo, ad una veri-

fica sull’effettivo stato di funziona-

mento e di sicurezza delle centrali 

nucleari attive, dei siti dismessi e di 

quelli per lo stoccaggio delle scorie. 

Anche se l’agenzia francese per la 

sicurezza nucleare ha assicurato 

che terrà sotto monitoraggio la rete 

delle acque meteoriche sui due 

reattori spenti, mentre nella centrale 

nucleare rimangono attivi altri due 

reattori, sappiamo come già altri 

incidenti di sono verificati in altre 

centrali francesi. 

La guerra in Ucraina sta mettendo a 

rischio altre centrali nucleari a dimo-

strazione di quanto, in caso di guer-

ra, alcuni paesi, come la Russia, non 

abbiano timore di tenere in ostag-

gio non solo la popolazione locale 

ma anche gran parte del mondo 

con la paura di disastri globali. 

Forse il dibattito sul nucleare, a 

fronte di questi avvenimenti, e di 

altri che non citiamo, dovrebbe es-

sere meno entusiasta e più pruden-

te nelle future decisioni specie in 

Italia dove ancora non è chiaro co-

me siano state messe in sicurezza le 

scorie di Caorso. 
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L 
a memoria non è un dono, 

va coltivata, il nostro passato 

deve essere conosciuto  per 

rimanere monito nel presen-

te, le parole del Presidente della 

Repubblica sono state chiare ed 

inequivocabili. 

Ora, dopo le celebrazioni, sacrosan-

te, e le inqualificabili contestazioni, 

cerchiamo di coltivare la memoria 

perché l’orrore delle foibe, il dolore 

dei morti e dei vivi siano presenti 

nella nostra memoria e nel nostro 

agire per impedire che, ora  e nel 

futuro, altri  scempi  siano commessi 

e i delitti e le stragi dimenticati. 

 Pagina 6 

La memoria? Presente… 

di Cristiana Muscardini  

Attualità 



 

Pagina 7 



 

Pagina 8 

A 
 Parigi è passato il refe-

rendum attraverso il quale 

i proponenti intendeva-

no triplicare i costi di par-

cheggio ai Suv. Al di là della specifi-

ca domanda proposta attraverso 

questo strumento democratico, l’a-

spetto più pericoloso che pochi 

hanno colto è rappresentato dal 

fatto che se si sia recato alle urne 

poco più del 5% della popolazione. 

All’interno di una democrazia avan-

zata e rappresentativa sarebbe da 

decenni operativa una legge che 

prevedesse la soglia minima del 

50% più uno degli aventi diritto per 

rendere effettivi gli esisti del refe-

rendum. 

Invece, uno stato sempre più etico 

e simile nelle forme e dinamiche a 

una vera e propria teocrazia laica 

non si preoccupa della sintonia tra 

gli esiti elettorali e la volontà della 

maggioranza degli elettori. 

Anzi, spinge sempre più verso una 

più marcata percezione 

del distacco  dei cittadini dalle isti-

tuzioni che si estrinseca con l’ab-

bandono di ogni strumento  demo-

cratico e quindi della centralità delle 

stesse elezioni 

come strumento finalizzato all’indi-

rizzo politico di uno stato ed espres-

sione popolare. 

Oltre  la specificità dello strumento 

referendario, quindi, questo  pro-

gressiva perdita di fiducia dei citta-

dini verso il semplice esercizio della 

democrazia permette ad ogni élite 

politica o religiosa di assicurarsi gli 

esiti elettorali voluti e programmati 

in quanto il peso elettorale dei pro-

pri sostenitori diventerebbe deter-

minante. 

Tornando, infatti, ai numeri del refe-

rendum a Parigi si è registrato un 

afflusso di poco superiore al 5%, 

numeri che hanno espresso un pa-

rere favorevole con il 54,6% al que-

sito referendario. In altri termini, si 

pretenderebbe che con il favore del 

2,6% degli elettori sia considerato 

legittimato un referendum e con 

esso le strategie delle élite 

politiche nel modificare una legge. 

Lo Stato etico, cioè la versione laica 

della teocrazia, si nutre proprio della 

propria perdita di credibilità e quin-

di si alimenta dello stesso scettici-

smo espresso attraverso un allonta-

namento da ogni strumento demo-

cratico, come quello elettorale. 

Quindi prospera della gestione del 

consenso ormai monopolistico dei 

propri affiliati alla religione o all’eti-

ca dominante dominandone cosi 

persino gli esiti elettorali. 

 

di Francesco Pontelli - Economista  
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L 
a Commissione europea e le 

autorità nazionali per la tu-

tela dei consumatori di 22 

Stati membri, Norvegia e 

Islanda hanno pubblicato i risultati 

di un’indagine a tappeto sui post 

degli influencer sui social media, che 

ha rilevato che quasi tutti (97%) 

pubblicano contenuti commerciali, 

ma che solamente 1 su 5 indica si-

stematicamente che il contenuto è 

pubblicitario. 

Lo scopo dell’indagine era verificare 

se gli influencer segnalassero le loro 

attività pubblicitarie, come richiesto 

dalla normativa dell’UE sulla tutela 

dei consumatori. Sono stati control-

lati i post di 576 influencer sulle 

principali piattaforme social. 

Didier Reynders, Commissario per la 

Giustizia, ha dichiarato: “Con l’enor-

me sviluppo delle piattaforme di 

social media, l’attività degli influen-

cer è diventata una vera e propria 

industria. Oggi la maggior parte 

degli influencer guadagna grazie a 

ciò che pubblica. I nostri risultati 

mostrano tuttavia che non sempre 

ciò viene segnalato ai follower, su 

cui gli influencer esercitano un 

grande potere e molti dei quali so-

no minori. Chiedo agli influencer di 

essere molto più trasparenti nei 

confronti del loro pubblico“. 
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influencer online raramente segnalano  
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L 
a Commissione ha pubblica-

to un primo invito a manife-

stare interesse volto a sele-

zionare 6 organizzatori locali 

per la prima edizione de-

gli hackathon nel quadro 

del sistema di innovazione nel setto-

re della difesa 

dell’UE (EUDISL’evento si svolgerà 

dal 31 maggio al 2 giugno 2024. 

Un hackathon è un evento in cui le 

persone si incontrano, si riuniscono 

in squadre e collaborano trovando 

soluzioni uniche a sfide in un arco di 

tempo limitato. Gli hackathon del 

sistema di innovazione nel settore 

della difesa dell’UE mirano ad attrar-

re nuovi talenti nel settore e a sti-

molarne l’innovazione. Si tratta del 

primo di una serie di hackathon che 

verranno organizzati simultanea-

mente nei prossimi 4 anni in diversi 

Stati membri dell’UE e in Norvegia. 

Il tema della prima edizione degli 

hackathon è “il digitale nella difesa”. 

Verranno concepite diverse sfide, 

per le quali le squadre di studenti o 

giovani ingegneri competeranno nel 

trovare le migliori soluzioni. Esperti 

dei ministeri della difesa, degli eco-

sistemi dell’innovazione e dell’indu-

stria della difesa guideranno le 

squadre durante l’evento e selezio-

neranno le soluzioni migliori. 

Le candidature saranno aperte fino 

alle ore 12:00 dell’11 marzo 2024. 

La Commissione apre un invito per la prima  
edizione degli hackathon sul digitale nella difesa 

La redazione 
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L 
’Unione europea intende 

sostenere lo sviluppo della 

Mauritania, passando per un 

aumento degli investimenti 

nel Paese ma anche per la coopera-

zione energetica, senza dimenticare 

la gestione dei migranti. Questo è 

quanto emerso dalla visita a Nouak-

chott della presidente della Com-

missione europea, Ursula von der 

Leyen, e del presidente del governo 

spagnolo, Pedro Sanchez, l’8 feb-

braio. I due sono stati ricevuti dal 

capo dello Stato della Mauritania, 

Ould Ghazouani, con il quale si sono 

soffermati su diversi temi di interes-

se condiviso. Von der Leyen ha spie-

gato che l’Ue vuole rafforzare i rap-

porti con il Paese africano, in una 

prospettiva politica ed economica. 

“La nostra visita dimostra l’impor-

tanza del nostro partenariato con la 

Mauritania – ha detto von der Leyen

-. Questa partnership è cresciuta 

negli ultimi anni in un contesto diffi-

cile. Penso, ovviamente, all’attuale 

instabilità del Sahel, ma anche all’in-

vasione dell’Ucraina da parte della 

Russia e alle sue terribili conseguen-

ze per il mondo, e per l’Africa in par-

ticolare. La vostra condanna verso 

questa aggressione – ha aggiunto – 

vi onora e ci avvicina”. “In un simile 

contesto, è naturale che desideria-

mo rafforzare ancora di più il nostro 

partenariato, e lo stiamo facendo 

oggi”, ha proseguito von der Leyen. 

In questa prospettiva, l’Ue intende 

lavorare per costruire un ecosistema 

di idrogeno verde nel Paese africa-

no, sebbene per un progetto di que-

sto tipo sia “indispensabile la preve-

dibilità”. 

La presidente della Commissione ha 

ricordato come le autorità della 

Mauritania abbiano lanciato nel 

2020 la strategia nazionale di transi-

zione energetica, e questa “è una 

coincidenza, perché esattamente 

nello stesso periodo, all’inizio del 

Von der Leyen e Sanchez rassicurano la  
Mauritania sul sostegno della Ue 

di Carlo Sala  
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2020, abbiamo lanciato il Green deal 

europeo, la nostra ambiziosa strate-

gia per essere neutrali dal punto di 

vista climatico entro il 2050, facendo 

crescere la nostra economia pulita e 

circolare”. Una parte di questa eco-

nomia “è rappresentata dall’idroge-

no verde”, ha ricordato von der 

Leyen. “Per darvi due cifre, l’Unione 

europea vuole produrre dieci milioni 

di tonnellate di idrogeno verde en-

tro il 2030 a livello nazionale, ma 

sappiamo anche che dovremo im-

portare altri dieci milioni di tonnella-

te di idrogeno verde entro il 2030. 

Quindi dobbiamo lavorare molto 

duramente a livello nazionale, ma 

abbiamo anche bisogno di partner 

all’estero”, ha rilevato la funzionaria 

tedesca, aprendo alla possibile coo-

perazione con la Mauritania in ma-

teria. 

Intervenendo in conferenza stampa 

con von der Leyen e Ghazouani, 

Sanchez ha ricordato come il Paese 

africano svolga “un ruolo fonda-

mentale come referente per la stabi-

lità democratica del Sahel”, una re-

gione “cruciale per la Spagna e per 

l’Europa”. Il premier iberico ha evi-

denziato come il Paese africano sia 

vittima delle conseguenze dell’insta-

bilità economica dell’area. “La Spa-

gna e la Mauritania condividono 

molti obiettivi come la lotta al terro-

rismo, la ricerca di un’immigrazione 

ordinata, regolare e sicura e l’emer-

genza climatica”, ha proseguito il 

capo dell’esecutivo di Madrid. “La 

prosperità è il maggiore investimen-

to per la sicurezza e la stabilità di 

tutta la regione”, ha aggiunto San-

chez prima di citare una serie di 

nuovi impegni assunti dal governo 

spagnolo nei confronti della Mauri-

tania. 

Il primo di questi impegni è la firma 

di un accordo di cooperazione allo 

sviluppo da 60 milioni di euro per 

progetti da attuare nei prossimi 

quattro anni, oltre a 40 milioni di 

euro aggiuntivi per altre iniziative 

che saranno individuate insieme alla 

Banca mondiale per gli investimenti. 

In secondo luogo, attraverso la col-

laborazione delle imprese spagnole, 

saranno mobilitati nei prossimi anni 

200 milioni di euro in particolare in 

progetti di viabilità e di energie rin-

novabili. Sanchez ha infine eviden-

ziato come il fenomeno dell’immi-

grazione irregolare colpisca con par-

ticolare intensità i due Paesi. Per 

questa ragione, il premier ha annun-

ciato un rafforzamento dei progetti 

di collaborazione già esistenti attra-

verso, soprattutto, il controllo delle 

frontiere. 
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L 
a Commissione ha annuncia-

to i risultati del bando 2023 

per le borse di studio post-

dottorato promosse dalle 

azioni Marie Skłodowska-

Curie (MSCA). 

Grazie a una dotazione complessiva 

di 260 milioni di euro, 1.249 ricerca-

tori post-dottorato potranno lavora-

re ai loro progetti beneficiando al 

contempo di formazione e tutorag-

gio per migliorare le loro competen-

ze e promuovere la loro carriera. I 

progetti riguarderanno tutte le disci-

pline scientifiche e un’ampia gamma 

di argomenti, tra cui la medicina 

nucleare per il trattamento oncolo-

gico, l’adattamento al cambiamento 

climatico e studi sulle donne, il ge-

nere e la storia. 

Si tratta del terzo bando per borse 

di studio post-dottorato 

MSCA nell’ambito del programma di 

ricerca e innovazione Orizzonte Eu-

ropa. I borsisti selezionati realizze-

ranno i loro progetti in università, 

centri di ricerca, istituzioni pubbliche 

e aziende di 45 Paesi. 

L’apertura del prossimo bando è 

prevista per il 10 aprile 2024. 

A 1.249 ricercatori selezionati in tutto il mondo 
borse di studio nell’ambito delle azioni Marie 

Skłodowska-Curie 

La redazione 
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G 
razie al programma Inve-

stEU, il Fondo europeo per 

gli investimenti (FEI) forni-

rà all’Istituto finanziario 

catalano una garanzia volta a mobi-

litare 64 milioni di euro a sostegno 

di imprese e organismi del settore 

sociale, culturale e creativo in Cata-

logna, Spagna. 

Più precisamente, grazie al sostegno 

di InvestEU ai settori culturali e crea-

tivi, l’Istituto finanziario catalano 

potrà potenziare l’accesso a finan-

ziamenti a condizioni vantaggiose 

per progetti e imprese del settore 

creativo e culturale attivi in Catalo-

gna. Mediante il sostegno di Inve-

stEU alla microfinanza, agli investi-

menti e all’imprenditorialità sociali, e 

alle competenze, l’Istituto sblocche-

rà inoltre finanziamenti da destinare 

alle imprese sociali. L’accordo stimo-

lerà la creazione di posti di lavoro e 

potenzierà le imprese del settore, 

rafforzandone così l’impatto sociale, 

e contribuirà al raggiungimento de-

gli obiettivi stabiliti nel piano d’azio-

ne della Commissione per l’econo-

mia sociale, volto a incrementarne il 

potenziale economico e occupazio-

nale, migliorando ad esempio l’ac-

cesso ai finanziamenti per le impre-

se dell’economia sociale, anche me-

diante InvestEU. 

In arrivo da InvestEU 64 milioni di euro a favore 
delle imprese del settore sociale, culturale e 

creativo 

di R.B.  
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L 
a Commissione europea ac-

coglie con favore l’accordo 

politico raggiunto dal Parla-

mento europeo e dagli Stati 

membri dell’UE sulla direttiva che 

istituisce la tessera europea di disa-

bilità e il contrassegno europeo di 

parcheggio per le persone con disa-

bilità. La direttiva è stata proposta 

dalla Commissione nel settembre 

2023. 

L’introduzione di una tessera euro-

pea di disabilità armonizzata e di un 

contrassegno europeo di parcheg-

gio migliorato faciliterà il riconosci-

mento della condizione di disabilità 

e garantirà, in tutta l’UE, la parità di 

accesso a condizioni speciali e a un 

trattamento preferenziale durante 

soggiorni di breve durata in altri 

paesi dell’Unione. La mobilità delle 

persone con disabilità sarà così faci-

litata: che si visiti la Polonia con una 

tessera rilasciata in Spagna o si sia 

residenti in Polonia, la tessera ga-

rantirà l’accesso alle stesse condizio-

ni. 

La Commissione accoglie con favore l’accordo 
politico su contrassegno europeo di parcheggio 

e tessera europea di disabilità 

La redazione 
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È 
 possibile declinare una visio-

ne di destra-non-

conservatrice, quanto piutto-

sto “laburista”? La risposta è 

“sì”. 

È possibile attraverso una visione 

partecipativa, antiborghese, post-

capitalista, espressione di un nuovo 

umanesimo del lavoro, capace di 

coniugare competenze e rappresen-

tanza popolare. 

Al di là degli slogan e delle facili 

battute ad effetto, da qui può parti-

re una nuova stagione di crescita 

per l’Italia: dalla riscrittura di un 

nuovo lessico politico ed economico

-sociale, intorno al quale aggiornare 

parametri, strategie produttive, poli-

tiche d’intervento, perfino una 

“visione della vita e del mondo”, un 

pensiero lungo 
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 Costume 
 e  società 

Riceviamo e pubblichiamo una recensione del libro di Mario Bozzi Sentieri  

Idee per una “destra laburista” – Il nuovo libro di 
Mario Bozzi Sentieri 
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Costume e Società 
insomma, che dia ali all’auspicato 

processo di cambiamento. 

Una destra che voglia e sappia esse-

re consapevolmente laburista deve 

portare a sintesi l’insieme delle 

aspettative che vengono dal Paese 

reale: aspettative politiche e cultura-

li, economiche e sociali. Al fondo un 

nuovo protagonismo nazionale, in 

grado di ridare dignità e ruolo all’I-

talia. 

Mario Bozzi Sentieri, muovendosi 

tra citazioni e richiami di pensatori 

come Gramsci, Oriani, Sorel, De Be-

noist e Molnar, sintetizza così gli 

obiettivi di una “destra laburista” 

che guardi al futuro: “Al primo livel-

lo, quello politico, c’è la necessità di 

ritrovare il senso della sovranità, 

esautorata dal profitto globalizzato. 

Al secondo quello di introdurre nella 

vita economica i valori etici. Al fon-

do l’idea della ‘funzione sociale’ del-

la proprietà e del ruolo del lavorato-

re” (p. 102). 

Dare forma concreta al nuovo lessi-

co delle imprese fatto di solidarietà 

e inclusione, intese spesso solamen-

te in maniera “cosmetica” e stru-

mentale, le quali possono avere un 

senso autentico solo se legate a 

identità e radici. 

Dare forma alle “transizioni” che 

rischiano di generare una nuova 

“società della sorveglian-

za” (descritta da Guillaume Travers) 

e ulteriori atomizzazioni dei singoli 

e dei lavoratori, di fronte a cui è ne-

cessario forgiare nuovi “patti tra 

produttori”, la parola magica che 

animò il sindacalismo rivoluzionario 

del  primo ‘900, immettendo un 

“sistema di valori in circolo nel cor-

po vivo società”. Sistema di valori 

forti e radicati, di doveri e valori lon-

tani dal liberismo, “né moderati, né 

conservatori” ma profondamente 

sociali. 

Mario Bozzi Sentieri, Idee per una 

destra laburista (Edizioni sindacali, 

2024, 106 pp., 15 euro) 

Per acquisti: www.edizionisindacali.it 

Mario Bozzi Sentieri è giornalista e 

scrittore. A partire dalla seconda 

metà degli Anni Settanta ha colla-

borato alle principali pubblicazioni 

dell’area anticonformista. Dal 1990 

al 2000 ha fatto parte della redazio-

ne del mensile “Pagine Libere”, spe-

cializzandosi in tematiche economi-

che e sociali, con particolare atten-

zione alla dottrina partecipativa. 

Scrittore “eclettico” ha al suo attivo 

diversi saggi dedicati al sindacali-

smo rivoluzionario e al moderno 

movimento delle idee. Tra gli ultimi 

libri: L’Idea partecipativa dalla A alla 

Z. Principi, norme, protagonisti 

(2020), La Rivoluzione 4.0 (2022). E’ 

direttore responsabile del trimestra-

le “Partecipazione”. 
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L 
’Istituto per lo studio della 

guerra (Isw) ha affermato, 

citando immagini satellitari e 

canali Telegram ucraini, che 

le forze russe stanno assemblando 

una barriera di vagoni ferroviari che 

si estende per 30 chilometri nell’o-

blast di Donetsk. La barriera, so-

prannominata il «treno dello zar» e 

costruita con oltre 2.100 vagoni 

merci, servirebbe come linea difen-

siva contro futuri assalti ucraini. Dal-

le immagini satellitari la linea di va-

goni ferroviari si estende da Oleniv-

ka, a sud della città di Donetsk, a 

Volnovakha, a nord di Mariupol. 

La barriera che, secondo una fonte 

ucraina – come riporta l’Isw -, sareb-

be stata assemblata a partire da lu-

glio 2023, sembrerebbe essere una 

nuova linea difensiva russa, ma per 

l’Istituto le forze di occupazione po-

trebbero avere in mente «altri sco-

pi». 

La mire russe non si fermano però 

solo al territorio ucraino.  E’ di que-

sti giorni la notizia di cyberattacchi 

da parte del gruppo filorusso Nona-

me contro siti italiani “in supporto 

agli agricoltori che stanno prote-

stando”. 

Ad aiutare i Noname altre tre grup-

pi: Folk’s CyberArmy, 22C e Cyber-

Dragon. Si tratta di attacchi di tipo 

Ddos (Distributed denial of service) 

che consistono nell’inviare un’enor-

me quantità di richieste al sito web 

obiettivo che, non potendo gestirle, 

non è in grado di funzionare corret-

tamente. L’Agenzia per la cybersicu-

rezza nazionale sta monitorando la 

situazione che al momento sembre-

rebbe gestibile. Sul canale Telegram 

di Noname si legge: “Gli agricoltori 

sono stanchi delle politiche sbaglia-

te delle autorità italiane, che spon-

sorizzano con tutte le loro forze il 

regime criminale di Zelenskyj e non 

cercano nemmeno di risolvere i pro-

blemi interni del Paese, fregandosi 

dei propri cittadini. Gloria alla Rus-

sia!”. Tra gli obiettivi che gli hacker 

sostengono di aver colpito, ci sono 

l’Agenzia del demanio, Credem, 

Bper, le aziende del trasporto pub-

blico di Siena, Torino, Palermo Ca-

gliari e Trento. La Polizia postale sta 

lavorando con l’Agenzia per ripristi-

nare la funzionalità dei siti colpiti, 

tra i quali quelli dell’Esercito, del 

Sistema centralizzato di identifica-

zione automatizzata Siac della Dife-

sa, dell’azienda A2A, della fattura-

zione elettronica verso l’Ammini-

strazione dello Stato, del servizio di 

pagamento delle tasse on line 

dell’Agenzia delle entrate. 

 

Le forze russe ‘costruiscono’ una barriera di 30 
km nel Donetsk e gli hacker filorussi attaccano i 

siti italiani 
di R.B. 
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Nelle mani di Al-Shabaab i fondi della Chiesa 
norvegese per la Somalia 

di Carlo Sala  
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I 
l ministero dell’Ambiente e del-

la Sicurezza energetica ha auto-

rizzato con decreto del 31 gen-

naio 2024 la realizzazione 

dell’Adriatic link, l’elettrodotto sot-

tomarino di Terna che unirà le Mar-

che e l’Abruzzo. E’ quanto si legge 

in una nota. L’opera di sviluppo, 

inserita tra gli interventi previsti dal 

Pniec (Piano nazionale integrato per 

l’energia e il clima) e riconosciuta 

come strategica per il sistema Paese 

anche dall’Autorità di regolazione, 

rafforzerà lo scambio di energia nel-

la parte centrale della Penisola ri-

spondendo alle esigenze di sicurez-

za e flessibilità del sistema elettrico 

nazionale e agli obiettivi di incre-

mento di energia da fonti rinnovabi-

li. 

Il collegamento elettrico, all’avan-

guardia dal punto di vista tecnologi-

co e ambientale, sarà costituito da 2 

cavi sottomarini di circa 210 chilo-

metri, posati a una profondità mas-

sima di 100 metri, e da 2 cavi terre-

stri di 40 chilometri. Le stazioni di 

conversione saranno realizzate nelle 

vicinanze delle esistenti stazioni 

elettriche di Cepagatti Pescara, in 

Abruzzo, e di Fano (Pesaro-Urbino), 

nelle Marche. Il collegamento con-

sentirà di incrementare di circa mille 

megawatt la capacità di scambio tra 

le zone Centro-Sud e Centro-Nord 

del Paese abilitando l’integrazione e 

il trasferimento dell’energia prodot-

ta dagli impianti eolici e fotovoltaici 

del Mezzogiorno verso i centri di 

consumo del Nord. 

Tramite tale opera strategica – con-

tinua la nota – sarà garantito non 

solo un miglioramento dei requisiti 

di affidabilità e sicurezza del servizio 

di trasmissione lungo la dorsale 

adriatica, ad oggi costituita da un’u-

nica direttrice a 400 chilovolt tra 

Marche e Abruzzo, ma anche un 

migliore sfruttamento del parco di 

generazione nazionale ed una cre-

scente integrazione della generazio-

ne rinnovabile. 

Su tale opera, il ministro Gilberto 

Pichetto Fratin ha dichiarato: “Con 

l’autorizzazione ministeriale dell’A-

driatic link si pone un altro tassello 

del percorso intrapreso dallo Stato 

con Terna per raggiungere gli obiet-

tivi eurounitari di decarbonizzazione 

del sistema energetico italiano in 

coerenza con gli obiettivi delineati 

dal Piano nazionale integrato ener-

gia e clima”. “Siamo molto soddi-

sfatti del via libera ottenuto dal mi-

nistero dell’Ambiente e della Sicu-

rezza energetica per l’Adriatic link, 

una delle opere fondamentali del 

Piano di sviluppo decennale di Ter-

na – ha dichiarato Giuseppina Di 

Foggia, amministratore delegato e 

direttore generale di Terna -. L’infra-

struttura, per la quale investiremo 

circa 1,3 miliardi di euro, aumenterà 

la sicurezza e la resilienza della rete 

elettrica di trasmissione nazionale e 

contribuirà al raggiungimento degli 

obiettivi previsti dal Piano nazionale 

integrato per l’energia e il clima, a 

conferma del ruolo dell’Italia di hub 

energetico europeo e del Mediter-

raneo”. L’autorizzazione – si legge 

nella nota – è il risultato della co-

stante interlocuzione tra il ministero 

e Terna e del lungo percorso di con-

fronto avviato dall’azienda con il 

territorio. Dal dicembre 2020, infatti, 

il dialogo nelle fasi di progettazione 

e di consultazione pubblica si è con-

cretizzato in oltre 120 incontri svolti 

con amministrazioni regionali e co-

munali, associazioni e cittadini. 

Ok a Terna: si farà l’elettrodotto sottomarino tra 
Marche e Abruzzo 

di C.S.  
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S 
econdo quanto apprende 

l’agenzia di stampa Nova, 

Giorgia Meloni e il presiden-

te dell’Egitto, Abdel Fattah 

al Sisi, si sono sentiti almeno un 

paio di volte tra l’ultima settimana 

di gennaio e la prima di febbraio, 

per discutere della delicata situazio-

ne del Medio Oriente, incluso il fa-

scicolo relativo al Mar Rosso. L’Italia, 

infatti, avrà il comando tattico della 

missione militare aeronavale euro-

pea Aspides (“scudo” in greco) volta 

a proteggere il traffico marittimo 

dalle incursioni dei ribelli yemeniti 

Houthi, che attaccano le navi com-

merciali occidentali nel tentativo di 

esercitare pressione su Israele per 

porre fine al conflitto a Gaza. Situato 

strategicamente sulle coste del Mar 

Rosso, l’Egitto ha oggettivamente 

un interesse nel porre fine agli at-

tacchi alle navi che attraversano il 

vitale Canale di Suez, fonte di entra-

te valutarie annue per il Cairo stima-

bili intorno ai 10 miliardi di dollari. 

Nonostante il Cairo non abbia anco-

ra annunciato ufficialmente la pro-

pria partecipazione alle operazioni 

militari contro gli Houthi, temendo 

di essere trascinato in conflitti pro-

lungati nella regione e di urtare la 

sensibilità dell’opinione pubblica, 

fonti di “Agenzia Nova” suggerisco-

no che l’Egitto potrebbe fornire 

supporto logistico o consulenza ai 

suoi alleati. Negli ultimi anni, il Pae-

se delle piramidi ha investito 1,2 

miliardi di dollari per acquistare due 

fregate Fremm dell’ex Marina italia-

na, Ems Bernees (ex Emilio Bianchi) 

e Ens Al Galala (ex Spartaco Scher-

gat) rispettivamente nell’aprile 2021 

e nel dicembre 2020, per rafforzare 

la sicurezza delle proprie acque ter-

ritoriali, contrastare l’emigrazione 

clandestina e proteggere le risorse 

energetiche offshore dove opera, tra 

gli altri, anche Eni.  

Egitto pronto ad aiutare l’Italia nella missione per 
mantenere l’ordine nel Mar Rosso 

di Luigi De Renata  
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W 
ork hard, play harder 

recita un motto ame-

ricano, che in italiano 

potremmo rendere, in 

forma un po’ più smorta, con le pa-

role di Adriano Celentano (a suo 

tempo fonte di polemiche): chi non 

lavora non fa l’amore. Eppure pro-

prio negli States non accennano a 

smorzarsi le critiche su Elon Musk. 

Che abbia creato valore, cioè svolto 

quella che è la funzione propria 

dell’imprenditore in un’economia di 

mercato (secondo la lezione di Mil-

ton Friedman) è fuori di dubbio. Ma 

il work che Musk ha svolto non lo 

mette al riparo da contestazioni sul 

suo lifestyle da parte soprattutto del 

Wall Street Journal. 

Ripreso in Italia da La Stampa, il 

quotidiano newyorchese riferisce un 

caso del 2017 che ha visto coinvolto 

uno dei più importanti manager di 

Tesla, il venture capitalist Steve Jur-

vetson, dimessosi dopo uno scanda-

lo di sesso e droga, tentazioni a cui 

sarebbe stato introdotto a Musk. Lo 

stesso Musk ha poi piazzato il com-

pagno di svaghi alla direzione di 

SpaceX. Secondo le fonti del Wsj – 

riporta ancora la testata torinese – 

molti attuali ed ex direttori di Tesla 

e SpaceX sono a conoscenza dell’u-

so di droghe da parte di Musk ma 

non hanno intrapreso alcuna azione 

pubblica. E alcuni di loro hanno par-

tecipato ai festini ma per timore di 

perdere i miliardi di compensi non 

tradirebbero mai il loro boss. Negli 

ultimi anni l’imprenditore ha parte-

cipato ad una serie di party con Joe 

Gebbia, co-fondatore di Airbnb e 

membro del cda di Tesla, durante i 

quali ha assunto ketamina attraver-

so una boccetta di spray nasale. Altri 

manager hanno preso parte alle 

feste all’El Ganzo, un boutique hotel 

a San José del Cabo, in Messico, 

noto per la sua scena artistica e mu-

sicale nonché per eventi a base di 

droghe. Una commistione di vita 

privata, trasgressioni e affari che sta 

diventando fuori controllo e da un 

punto di vista del mercato è sul filo 

dell’illegalità. 

Capitalismo vs capitalismo: lo stile di vita di 
Musk e le contestazioni della bibbia di Wall Street 

di L.D.R.  
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U 
n piccione sospettato di 

essere stato inviato dalla 

Cina a scopo di spionag-

gio è stato catturato in 

India e tenuto in custodia per otto 

mesi, per poi essere liberato. Lo rife-

risce l’agenzia di stampa “Press 

Trust of India” (“Pti”), citando la po-

lizia di Mumbai. L’uccello, infatti, 

secondo quanto riportato, è stato 

catturato lo scorso maggio nel sob-

borgo di Chembur della capitale 

dello Stato del Maharashtra. 

Alle zampe aveva due anelli, uno di 

rame e uno di alluminio, mentre sul 

lato inferiore di entrambe le ali c’e-

rano messaggi scritti in cinese. Il 

volatile è stato trattenuto nella clini-

ca veterinaria Bai Sakarbai Dinshaw 

Petit per tutta la durata delle indagi-

ni, che hanno però dimostrato l’in-

fondatezza del sospetto. Alla fine, 

infatti, si è scoperto che il piccione 

era stato impiegato in una gara in 

acque aperte organizzata a Taiwan 

ed era fuggito. Chiusa l’inchiesta per 

spionaggio, la polizia ha autorizzato 

la liberazione, avvenuta l’altro ieri, 

assicurando che l’animale era in 

buone condizioni di salute. 

Piccione arrestato in India per 8 mesi come  
sospetta spia della Cina 

di L.D.R.  
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Rubriche 
di Manuel Sarno  

In attesa di Giustizia: 
al lupo, al lupo! 
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B uona settimana ai lettori 

gourmet de Il Patto Socia-

le: già mi avete conosciuto, 

sono Francesco Toschi Ve-

spasiani, avvocato fiorentino del 

Gruppo Toghe & Teglie, e questa 

settimana cercherò di ingolosirvi 

con questa ricetta di un risotto che 

è da mangiarsi con gli occhi prima 

ancora che assaporandolo! 

Procuratevi de riso Carnaroli in dose 

adeguata per i commensali (a rego-

la: due pugni per ciascuno più “uno 

per la pentola) dei mirtilli (io ne ho 

messi abbondanti, circa 250 grammi 

per tre persone), della fontina od 

altro formaggio morbido – ottimo 

anche qualche formaggio trentino 

alle erbe – dello speck, indicativa-

mente tre/quattro fette a testa ma 

la quantità varia secondo i gusti ba-

dando a non eccedere per non ma-

scherare il sapore del mirtillo. 

Preparate a parte del brodo vegeta-

le con carota, sedano, prezzemolo e 

cipolla lasciandolo in ebollizione per 

la cottura del riso evitando che la 

rallenti o arresti se a temperatura 

inadeguata. Preparare i mirtilli 

schiacciandoli un poco da crudi e 

lasciarne alcuni interi per finale 

guarnizione. 

Fate soffriggere una cipolla oppure 

dello scalogno e poi tostate il riso 

per almeno tre minuti. Ora portatelo 

a cottura aggiungendo man mano il 

brodo vegetale, via via che si asciu-

ga in modo da non fare attaccare il 

riso; aggiungete dopo 6/7 minuti i 

mirtilli in modo che cuociano assie-

me al riso e si disfino dando al tutto 

il colore viola e il loro sapore. 

Nel frattempo, in un padellino antia-

derente e con un filo d’olio sul fon-

do, scaldate le fette di speck che 

avrete preventivamente ridotte a 

listelline per il senso della lunghezza 

e fatele arrostire fino a quando il 

grasso non si sarà sciolto e le listelli-

ne diventate delle chips croccanti. 

A questo punto aggiungete, se gra-

dita, una piccola noce di burro ed 

alla fine, a riso quasi cotto aggiun-

gete il formaggio prescelto per farlo 

sciogliere. 

Servite il riso nei piatti guarnendoli 

con mirtilli a crudo e le chips di 

speck, oltre a petali di fiori di mon-

tagna edibili essiccati per guarnizio-

ne. 

Buon appetito, a presto su questa 

pagina! 
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Toghe&Teglie: 
il risotto ai mirtilli 

di Francesco Toschi Vespasiani 
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S 
abato scorso, il 10 febbraio, 

è stato celebrato il “Giorno 

del Ricordo”. Una ricorrenza, 

un giorno per ricordare le 

tante ed ineffabili atrocità subite tra 

il 1943 ed il 1945, ma anche negli 

anni che seguirono, dalla popolazio-

ne italiana in Venezia Giulia, Dalma-

zia ed altre aree circostanti. Atrocità 

messe in atto da alcuni reparti spe-

ciali dall’esercito jugoslavo con una 

freddezza disumana. Quella del 

“Giorno del Ricordo” è una ricorren-

za per non dimenticare migliaia di 

morti innocenti istriani, fiumani e 

dalmati. Vittime incatenate con dei 

lunghi fili di ferro e portate sugli 

argini delle foibe, profonde fosse 

carsiche sul fondo delle quali si apri-

vano delle spaccature, spesso colme 

d’acqua. Gli spietati esecutori spara-

vano solo alle prime vittime che, 

cadendo dentro le foibe, trascinava-

no anche le altre, ancora vive, men-

tre precipitavano giù nei profondi 

inghiottitoi. Ma molte altre vittime 

innocenti hanno perso la vita nelle 

prigioni e nei campi di concentra-

mento in Jugoslavia. Tutto è comin-

ciato nel 1943, dopo la caduta del 

regime fascista in Italia ed il seguen-

te armistizio. Sono stati resi attivi i 

cosiddetti “poteri popolari” e costi-

tuiti dei “tribunali speciali” gestiti da 

esponenti delle forze armate jugo-

slave. Tutto per fare giustizia e ven-

dicarsi di quello che il regime fasci-

sta aveva fatto e causato in Venezia 

Giulia, in Dalmazia e in altre regioni. 

Si doveva “ripulire” tutto il territorio 

dai “nemici del popolo”. Quei tribu-

nali hanno emesso migliaia di con-

danne a morte. Purtroppo la mag-

gior parte delle persone condannate 

a morte non erano dei rappresen-

tanti locali dei fascismo, ma bensì, 

dei semplici cittadini delle comunità 

 Pagina 28 

 

I l  s i lenzio è 
l ’ult ima arma 
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Assordanti silenzi che nascondono interessi  
occulti 
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dei semplici cittadini delle comunità 

italiane che vivevano da anni in 

quelle regioni. Simili atrocità conti-

nuarono fino alla firma del Trattato 

di Parigi, il 10 febbraio 1947. Come 

previsto in quel Trattato, alla Jugo-

slavia venivano assegnate l’Istria, il 

Quarnaro, la città di Zara con la sua 

provincia e la maggior parte della 

Venezia Giulia. Tutte regioni ed aree 

che fino ad allora erano dei territori 

dell’Italia. 

Ma le sofferenze e le violazioni dei 

diritti innati della popolazione italia-

na non finirono con la firma del 

Trattato di Parigi. Il regime comuni-

sta al potere in Jugoslavia aveva già 

pronta una strategia per gli italiani 

nelle zone annesse con il Trattato di 

Parigi. Coloro che appoggiavano il 

regime, considerati come i 

“meritevoli”, potevano rimanere ed 

integrarsi, invece tutti gli altri, che 

erano la maggior parte, si dovevano 

allontanare dai territori jugoslavi. 

Cominciò così un esodo drammati-

co degli italiani. Un esodo che, infat-

ti, cominciò subito dopo la fine della 

seconda guerra mondiale e conti-

nuò fino al 1958. Un esodo che, se-

condo dei dati credibili, avrebbe 

coinvolto non meno di 250.000 per-

sone, le quali sono state costrette a 

lasciare tutto, case ed averi lì dove 

abitavano. Purtroppo però gli esuli 

giuliani e dalmati, che sono arrivati 

in Italia, non sono stati bene accolti 

neanche lì. La maggior parte di loro 

è stata messa nei campi profughi 

allestiti dentro delle caserme ed al-

tre strutture, costretti a subire anche 

un atteggiamento freddo e, non di 

rado, addirittura ostile degli italiani. 

Tra i tanti episodi, che non si dove-

vano mai e poi mai verificare, è mol-

to significativo quello che ormai è 

noto come il ”treno della vergogna”. 

Nel 1947 erano sbarcati ad Ancona 

degli esuli arrivati da Pola. Da Anco-

na poi loro dovevano proseguire 

con treno per arrivare a La Spezia. 

Ma quegli esuli, considerati dalla 

popolazione locale come dei 

“fascisti in fuga”, sono stati trattati 

con ostilità. Il che ha reso necessario 

l’intervento dei militari. In seguito il 

viaggio degli esuli continuò a bordo 

di un treno merci. Era stata prevista 

una fermata di quel treno alla sta-

zione di Bologna per offrire a coloro 

che erano dentro un pasto caldo. 

Ma tutto saltò in seguito ad una 

sassata contro il treno. Sassata or-

ganizzata ed attuata dai ferrovieri 

comunisti per impedire la fermata in 

sta-

zione del “treno dei fascisti”! Il treno 

allora proseguì per poi arrivare fi-

nalmente e Parma dove gli esuli, tra 

i quali c’erano bambini ed anziani, 

ricevettero la necessaria assistenza 

ed ebbero qualche pasto prima di 

raggiungere La Spezia. 

Su tutte quelle atrocità subite dalla 

popolazione italiana in Venezia Giu-

lia, in Dalmazia ed in altre località 

c’è stato per anni un continuo silen-

zio da parte dello Stato italiano, ma 

non solo. Silenzio che è stato causa-

to dalle cosiddette “ragioni di Stato” 

e da “interessi geopolitici/

geostrategici”. Dal 1948 la Jugosla-

via si staccò dall’Unione Sovietica, 

assumendo un suo ruolo nello scac-

chiere geopolitico e geostregico. Il 

che costrinse i Paesi occidentali ad 

avere un diverso approccio ed un 

nuovo atteggiamento nei confronti 

della Jugoslavia, che era uno dei 

Paesi fondatori, insieme con India 

ed Egitto, nel 1955, del Movimento 

dei Paesi non allineati. Ma dopo 

tanti anni di “silenzio” sulle atrocità 

subite dagli italiani in Venezia Giulia, 

in Dalmazia ed altre località, final-

mente c’è stata l’approvazione da 

parte del Parlamento, il 30 marzo 

2004, e la successiva pubblicazione, 

il 13 aprile 2004, nella Gazzetta Uffi-

ciale n.86, della legge n.92 che san-

civa l’istituzione del “Giorno del Ri-

cordo”. In quella legge si sanciva, tra 

l’altro, l’obbligo civile e morale per 

conservare e rinnovare “…la memo-

ria della tragedia degli italiani e di 

tutte le vittime delle foibe, dell’eso-

do dalle loro terre degli istriani, fiu-

mani e dalmati italiani, durante la 

seconda guerra mondiale e dell’im-

mediato secondo dopoguerra (1943

-1945), e della più complessa vicen-

da del confine orientale”. L’autore di 

queste righe ha sentito parlare per 

la prima volta delle disumane atroci-

tà subite dalle popolazioni di Vene-

zia Giulia e di Dalmazia da un suo 

collega. Erano gli inizi degli anni ’90. 

In seguito l’autore di queste righe 

ha avuto modo di incontrare anche 

la madre del collega, nato e vissuto 

fino alla giovanissima età a Lussin-

piccolo. Poi è stato costretto, insie-

me con la sua famiglia, a lasciare 
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l’isola di Lussino (ormai parte della 

Croazia; n.d.a.) e a sistemarsi a Trie-

ste. Erano proprio il collega e sua 

madre, la quale parlava in dialetto, 

che hanno raccontato all’autore di 

queste righe di quello che i “titini” 

avevano fatto subire agli italiani. 

Foibe ed esodo forzato compresi. 

Racconti che egli ricorda ancora, 

soprattutto quando sente parlare 

delle foibe. Il “Giorno del Ricordo” 

offre perciò a tutti delle opportunità 

per conoscere la verità e, allo stesso 

tempo, ricorda l’obbligo civile e mo-

rale di non dimenticare tutte quelle 

atrocità. 

Purtroppo attualmente si stanno 

verificando altri esodi drammatici in 

diverse parti del mondo. Così come 

si sta verificando anche un preoccu-

pante aumento di flussi delle perso-

ne che scappano da guerre e da 

altre difficoltà nei propri paesi natali. 

Quanto accade da anni ormai a 

Lampedusa ed in altre località dell’I-

talia meridionale ne è una inconfu-

tabile testimonianza. Scappano i 

siriani, gli afghani, gli africani subsa-

hariani ed altri. Scappano perché in 

Siria ancora ci sono degli scontri 

etnici armati. Scappano perché in 

Afghanistan, dopo il vergognoso 

ritiro nell’agosto 2021 del contin-

gente internazionale, guidato dagli 

Stati Uniti d’America, i talebani, so-

pravvissuti per ben venti anni e poi 

ritornati di nuovo al potere, stanno 

reprimendo tutte le innate libertà 

degli afghani. Scappano i subsaha-

riani ed altre popolazioni africane 

per sfuggire alle carestie ed altre 

sofferenze. Ma in questi ultimi dieci 

anni scappano in tanti anche dall’Al-

bania, nonostante lì non si combatta 

una guerra. Ma in Albania in questi 

ultimi anni è stata restaurata e si sta 

consolidando, ogni giorno che pas-

sa, una pericolosa nuova dittatura. Il 

nostro lettore ormai da anni è stato 

sempre informato con la dovuta e 

richiesta oggettività e con tanti fatti 

accaduti e documentati alla mano, 

di questa vera, preoccupante, peri-

colosa e sofferta realtà. Realtà cau-

sata da quella dittatura camuffata 

da una ingannatrice facciata di plu-

ripartitismo. Si tratta però di una 

dittatura, espressione dell’alleanza 

tra il potere politico, rappresentato 

istituzionalmente dal primo mini-

stro, la criminalità organizzata locale 

e/o internazionale, quella italiana e 

latino americana comprese, e deter-

minati raggruppamenti occulti inter-

nazionali. E non a caso, ormai da 

alcuni anni, gli albanesi stanno scap-

pando numerosi dalla madre patria. 

Il che sta generando un altrettanto 

preoccupante e pericoloso proble-

ma a lungo termine: lo spopola-

mento dell’Albania. Purtroppo c’è 

una ben studiata, ideata e attual-

mente attuata strategia per lo spo-

polamento dell’Albania. Il governo 

jugoslavo, subito dopo la seconda 

guerra mondiale, ha costretto gli 

italiani in Venezia Giulia, in Dalmazia 

ed in altre località a scappare per 

poi impadronirsi dei loro territori. 

Mentre adesso, la strategia per lo 

spopolamento dell’Albania prevede 

l’uso dei territori abbandonati, da 

coloro che gestiscono tutto, per la 

diffusa coltivazione della cannabis e 

la necessaria base logistica. Il Paese 

deve diventare, con il passare degli 

anni e dopo il continuo spopola-

mento, una specie di “porto franco” 

sia per i traffici internazionali degli 

stupefacenti che per il successivo 

smistamento verso i Paesi dell Euro-

pa occidentale. 

Durante lo scorso autunno in Alba-

nia è stato svolto un censimento 

della popolazione. Ebbene il risulta-

to di quel censimento non è stato 

ancora reso noto. Gli specialisti, con 

la loro esperienza professionale, 

affermano che sia per l’elaborazione 

dei dati, sia per la pubblicazione dei 

risultati era necessario non tanto 

tempo. Comunque meno del tempo 

ormai passato. Ad oggi però nessun 

risultato del censimento è stato reso 

pubblico. Secondo fonti credibili 

risulterebbe che la ragione è una 

sola: l’allarmante spopolamento del 

Paese. Nel 2011, in base al censi-

mento fatto allora, risultava che in 

Albania la popolazione residente era 

di circa 2.800.000 abitanti. Invece 

attualmente la popolazione residen-

te, nel migliore dei casi, non è mai 

superiore a 1.700.000! Mentre le 

cattive lingue dicono che attual-

mente in Albania la popolazione 

residente non supera i 1.500.000 

abitanti. Chi sa che anche in questo 

caso le cattive lingue non abbiano 

avuto ragione?! 

L’autore di queste righe da anni ha 

trattato per il nostro lettore questo 

preoccupante e pericoloso fenome-

no demografico. Già nel settembre 

2015 egli scriveva: “…Giustamente 

l’attenzione dell’opinione pubblica e 

delle istituzioni sia orientata verso 

migliaia e migliaia di profughi che 

scappano dalle atrocità, di guerre e 



 

Pagina 31  

International 

Pagina 31 

conflitti continui, in Medio Oriente e 

in Nord Africa. La situazione dram-

matica ha reso impossibile la vita a 

milioni di abitanti in quelle terre”. E 

poi continuava “…Purtroppo tutto 

questo sta sfumando un altrettanto 

preoccupante fenomeno che si sta 

consumando in Albania. Flussi mi-

gratori, provenienti da un paese 

candidato all’Unione Europea e 

membro della NATO, che gode da 

alcuni anni del regime di Schengen 

per la libera circolazione, si dirigono 

verso la Germania, ma non so-

lo”(Accade in Albania; 7 settembre 

2015). Mentre nell’estate del 2022 

l’autore di queste righe scriveva per 

il nostro lettore: “L’Albania si sta 

paurosamente spopolando! Solo 

questo fatto dovrebbe essere un 

assordante campanello d’allarme 

per tutte le persone responsabili, 

per tutti gli albanesi patrioti. Solo 

questo fatto dovrebbe essere un 

buon motivo, non solo per protesta-

re, ma per ribellarsi contro il nuovo 

regime restaurato in Albania” (La 

ribellione contro le dittature è un 

sacrosanto diritto e dovere; 12 lu-

glio 2022). Solo alcuni mesi dopo, 

sempre riferendosi agli albanesi che 

scappano, egli scriveva: “…dai dati 

risulta che durante i primi sei mesi 

di quest’anno nel Regno Unito sono 

arrivati 2165 albanesi, 2066 afghani, 

1723 iraniani, 1573 iracheni, 1041 

siriani, 850 eritrei, 460 sudanesi, 305 

egiziani, 279 vietnamiti e 198 kuwai-

tiani. I numeri parlano da soli e me-

glio di qualsiasi commen-

to!” (Scontri diplomatici e governati-

vi sui migranti; 14 novembre 2022). 

Chi scrive queste righe è convinto 

che nei territori abbandonati in Al-

bania ci sono dei progetti anche per 

far costruire dei centri per profughi, 

che altri Paesi europei possono tra-

sferire in Albania. L’Italia ne sta ap-

profittando. Ci sta seriamente pen-

sando anche la Germania. In cambio 

i dirigenti di questi Paesi rimangono 

silenziosi di fronte alla molto preoc-

cupante realtà albanese. Come si è 

fatto per tanti anni con la verità sul-

le foibe e sull’esodo degli italiani. Si 

tratta di assordanti silenzi che na-

scondono interessi occulti. Chi scri-

ve queste righe, stimando Charles 

de Gaulle, condivide anche la sua 

convinzione sul silenzio. E cioè che il 

silenzio è l’ultima arma del potere. 
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US to consider mass release of detained  
migrants over budget woes 

di Bernd Debusmann Jr, BBC News 
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